








Abbiamo avuto ott o santi alla Costituente e forse è un 
caso unico nella storia dei parlamenti.	 Che	 in	 un’as-

semblea	 elett	a	 nel	 nostro	 diff	 icile	 tempo	 per	 redigere	 la	
Cart	a	 fondamentale	 di	 un	 grande	 paese	 siano	 stati	 com-
presenti	 ott	o	fi	gure	 cristiane	 già	 allora	 note	 come	 tali	 e	 in	
seguito	 riconosciute	 come	esemplari	 –	 insomma	ott	o	 santi	
operanti	 in	unità	di	 luogo,	di	tempo	e	di	 intenti	–	è	un	fatt	o	
decisamente	 straordinario.
Questi	sono	i	magnifi	ci	ott	o	che	ora	elenchiamo	in	ordine	di	
età,	 indicando	tra	parentesi	gli	anni	di	ciascuno	al	momen-
to	 dell’elezione	 all’Assemblea:	 Alcide De Gasperi	 (65	 anni),	
Igino Giordani	 (51),	 Giorgio La Pira	 (42),	 Giuseppe Lazzati
(36),	 Enrico Medi	 (35),	 Benigno Zaccagnini	 (34),	 Giuseppe 
Dossett i	 (33),	Aldo Moro	 (29).	
Tra	 il	 più	 anziano	 De	 Gasperi	 e	 il	 più	 giovane	 Moro,	 che	
all’elezione	 aveva	 meno	 della	 metà	 degli	 anni	 dell’altro,	
ambedue	 destinati	 ad	 aff	ermarsi	 come	 primarie	 fi	gure	 di	
politici	 e	 di	 statisti,	 abbiamo	 sei	 personaggi	 di	 varia	 ma	
sempre	marcata	caratt	erizzazione.	Tre,	Dossett i, Zaccagnini 
e Lazzati, sono protagonisti della resistenza all’occupazio-
ne nazista,	 vissuta	 nella	 clandestinità	 part	 igiana	 (nel	 caso	
dei	 primi	 due)	 o	 nella	 deport	azione	 militare	 in	 Germania	
(com’è	accaduto	al	terzo).	Giordani è invece un giornalista 
e scritt ore di lungo corso	 che	già,	 come	De	Gasperi,	 aveva	
militato	 nel	 Part	 ito	 Popolare	 degli	 anni	 ‘20.	 Infi	ne,	 La Pira 
e Medi, due docenti universitari,	 uno	 di	 diritt	o	 e	 l’altro	 di	
fi	sica,	avevano	maturato	scelte	antifasciste	nella	 loro	espe-
rienza	di	 insegnamento.
Che	 si	 tratt	 i	 di	 “ott	o	 santi”	 è	 una	nostra aff ermazione pro-
vocatoria mirata a richiamare l’att enzione sull’apport o che 
la comunità cristiana ha dato ai lavori dell’Assemblea Co-
stituente	 che	nella	 seconda	metà	degli	 anni	 ‘40	del	 secolo	
scorso	 elaborò	 e	 approvò	 la	 nostra	 Costituzione	 (2	 giugno	
1946	–	31	gennaio	1948).	Ma in eff ett i un giorno questi ott o 
che qui ci azzardiamo a segnalare potrebbero davvero es-
sere venerati come santi e Moro persino come mart ire.
Puntare	un	faro	di	luce	sui	santi	costituenti	è	per	noi	anche	
un	 modo	 di	 segnalare	 l’ispirazione	 cristiana che in buona 
part	e	caratt	erizza	 la	nostra	cart	a	costituzionale.	 […]
Abbiamo costruito l’elenco degli ott o limitandoci a per-
sonaggi per i quali è già avviato l’iter per il riconosci-
mento canonico della esemplarità cristiana	–	e	questo	è	 il	
caso	 dei	 primi	 cinque	 del	 nostro	 elenco	 –	 aggiungendone	
altri	 tre	 per	 i	 quali	 è	 stato	 variamente	 auspicato	 l’avvio	 di	
quell’iter	 da	 gruppi	 ecclesiali	 o	 da	 singole	 personalità	 ec-
clesiastiche.	 […]
Va anche segnalato il fort e radicamento ecclesiale degli 

ott o e la vasta att estazione della loro spiritualità.	Ricorda-
vo	 sopra	che	Moro	era	 terziario	domenicano	e	 tale	 era	an-
che	 Giordani,	 terziario	 sia	 domenicano	 sia	 francescano	 era	
La	 Pira.	 Giordani	 –	 come	 ho	 già	 segnalato	 –	 dopo	 la	 mor-
te	 della	moglie	 entrò	 in	 una	 casa	 di	 Focolarini.	 De	 Gasperi,	
Giordani,	Medi,	Moro,	 Zaccagnini	erano	 sposati	e	padri	 (di	4	
femmine	 De	 Gasperi,	 di	 3	maschi	 e	 una	 femmina	 Giordani,	
di	 6	 femmine	Medi,	 di	 3	 femmine	 e	 un	maschio	Moro,	 di	 2	
femmine	e	4	maschi	Zaccagnini),	ma	tutt	 i	variamente	att	 ivi	
nell’associazionismo	catt	olico	e	 in	 sodalizi	 religiosi.
Ci	piace	 infi	ne	 segnalare	come	gli	ott	o	 siano	 stati	non	 solo	
colleghi	nell’Assemblea	Costituente,	ma	abbiano	 intrecciato	
relazioni	 signifi	cative	 tra	 loro,	 sviluppandole	 poi	 negli	 anni	
successivi.	 […]	 Tutt i gli ott o sono stati elett i alla Costi-
tuente nelle liste della DC e tutt i hanno frequentato am-
bienti di Azione Catt olica o di movimenti a essa aderenti 
e	alcuni	ne	 sono	stati	dirigenti […] 
Tutt i hanno avuto a che fare con Giovanni Batt ista Montini,	
straordinario	suggeritore	e	moderatore	di	appart	enenze	ec-
clesiali:	 o	 nella	 FUCI,	 della	 quale	 Montini	 fu	 dapprima	 assi-
stente	nazionale	e	poi	permanente	 ispiratore	e	nume	 tute-
lare;	o	nei	rapport	i	con	la	Segreteria	di	Stato	Vaticana,	dove	
Montini	 fu	 sostituto	 proprio	 negli	 anni	 della	 Costituente;	 o	
nel	decennio	nel	quale	fu	arcivescovo	di	Milano	(1954-1963),	
o	 infi	ne	nella	 stagione	del	Pontifi	cato	 (1963-1978).	 […]

Pier Luigi Accatt oli

Riport	iamo	stralci	dell’Introduzione	di	Pier Luigi Accatt oli, autore	con	Emilia Flocchini, di	un	libro	(Ott o 
alla Costituente. Gli uomini di Dio che hanno fondato la Repubblica,	 Edizioni	 San	 Paolo,	 pp.	 142,	 euro	
15)	 su	 alcuni	 uomini di fede	 che	 part	eciparono	 all’Assemblea Costituente	 per	 la	 stesura	 della	 Cart	a	
costituzionale.	L’Assemblea	fu	elett	a,	a	suff	ragio	universale,	 il	2	giugno	1946;	nella	stessa	circostanza	si	
tenne	 il	 referendum	 istituzionale	per	 scegliere	monarchia	o	 repubblica	come	 forma	di	Stato.

A cura della Redazione “Insieme”
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Gli 8 SANTI che scrissero
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Continua	 la	 narrazione	 sui	 protagoni-
sti	 più	 famosi	 della	 famiglia	 Carafa.	

Questa	 volta	 ci	 occuperemo	 di	 Fabrizio	
Carafa,	II	duca	di	Andria,	V	conte	di	Ruvo	
e	della	sua	tragica	“liason	amoreuse”	con	
la	Maria	d’Avalos,	principessa	di	Venosa.
Fabrizio Carafa,	che	sarebbe	balzato	agli	
onori	 delle	 cronache	 con	 l’appellativo	
de l’Arcangelo,	per	il	fascino	e	l’avvenen-
za	di	cui	era	dotato,	fu	il	2°	Duca	d’Andria	
e	5°	Conte	di	Ruvo.	Nacque	nel	1565	pochi	
mesi	dopo	la	mort	e	di	suo	padre	Antonio	
e	da	Adriana	Carafa	della	Spina,	poi	mo-
glie	in	seconde	nozze	di	Giovan	Francesco	
di	Sangro	e	prima	principessa	di	Sanseve-
ro.	 Fabrizio,	 orf	ano	 di	 padre,	 ebbe	 come	
tutore	 suo	zio	Vincenzo	Carafa,	noto	per	
aver	part	ecipato	alla	Batt	aglia	di	 Lepan-
to	 nel	 1571.	 Il	 17	 dicembre	 1577	 sposò	 la	
nobildonna	 Maria	 Carafa,	 fi	glia	 di	 Don	
Luigi	Principe	di	Stigliano,	e	di	Donna	Lu-
crezia	del	Tufo,	marchesa	di	Lavello.	 	Dal	
loro	 matrimonio	 nacquero	 quatt	ro	 fi	gli.	
 La sua storia si intreccia con quella 
di Maria d’Avalos	 (Napoli,	 1562),	 fi	glia	
di Carlo	 d’Avalos,	 principe	 di	 Montesar-
chio,	 e	 di	 Sveva	 Gesualdo,	 principessa	
di Venosa;	 Maria	 d’Avalos	 appart	eneva	 a	
una	delle	più	prestigiose	famiglie	del	no-
biltà	napoletana.	Bruna,	minuta,	dal	por-
tamento	elegante,	con	occhi	magnifi	ci	e	
piccole	 mani	 da	 spagnola,	 era conside-
rata una delle donne più belle di Napo-
li.	 Maria	 aveva	 solo	 tredici	 anni	 quando	
sposò	il	suo	primo	marito,	il	principe	Fer-
rante Carafa.	 Da	 quest’unione	 nacquero	
due	fi	gli:	Ferdinando,	mort	o	in	età	infanti-
le,	e	Beatrice,	che	si	spense	all’età	di	do-
dici	anni.	Rimasta	vedova	nel	1581,	sposò	
in	seconde	nozze	il	fi	glio	maggiore	di	una	
nobile	 famiglia	 siciliana,	 Alfonso	 Gioieni	
marchese	di	Burgi, discendente	dalla	di-
nastia	 reale	 d’Angiò. Il	 matrimonio	 ebbe	
luogo	nel	 1583,	ma	durò	solo	due	anni,	 il	
suo	nuovo	marito	morì	nel	1585.	Maria	si	
ritirò	a	quel	punto	 sull’isola	di	 Ischia,	nel	
castello	 di	 sua	 proprietà	 ,	 dove	 rimase	
fi	no	 all’anno	 dopo,	 quando	 le fu trova-

to un nuovo marito,	 individuato	 in	 suo	
cugino	 di	 primo	 grado,	 quatt	ro	 anni	 più	
giovane	di	 lei,	 il principe Carlo Gesualdo 
di Venosa,	 noto	 per	 essere	 	 composito-
re italiano di madrigali e composizioni 
sacre.
Il	 matrimonio	 tra	 Carlo	 Gesualdo	 e	 Ma-
ria	 d’Avalos	 avvenne	 il	 28	 aprile	 1586.	 I	
festeggiamenti	 per	 le	 nozze	 durarono	
diversi	giorni	nel	palazzo	di	Sangro	a	Na-
poli,	 dove	 egli	 risiedeva.	 La	 coppia	 visse	
felice	per	due	o	tre	anni,	durante	il	quale	
fu	dato	alla	 luce	un	fi	glio	di	nome	Ema-
nuele	 (1588-1613).	 	Nonostante la nasci-
ta del bambino il rapport o tra i coniugi 
presto si deteriorò:	Maria	non	amava	suo	
cugino,	 uomo	 geloso,	 possessivo	 e	 os-
sessionato	dalla	sua	musica.	 Inoltre	pare	
lei	 declamasse	 pubblicamente	 la	 scarsa	
avvenenza	 e	 la	mancanza	 di	 interessi	 di	
suo	marito,	che	defi	niva	anche	ossessivo	
nei	modi.	Maria	cominciò	ad	odiare	 lui	e	
la	 sua	 musica,	 mostrando	 interesse	 per	
la	 vita	mondana	 e	 le	 feste.	 E	 fu	 proprio	
durante	 una	 festa	 a	 Villa	 La	 Sirena,	 che	
incontrò l’Arcangelo: fu amore a prima 
vista.	Dapprima	si	incontravano	di	nasco-
sto	 alle	 feste	 per	 poi	 fi	nire	 nelle	 stanze	
private	della	principessa,	con	la	complici-
tà	della	sua	fi	data	cameriera	Laura	Scala,	
Fabrizio	entrava	in	casa	travestito	in	mil-
le	guise	–	da	pescivendolo,	da	donna,	da	
frate,	–	e	in	barba	a	tutt	e	le	sorveglianze	i	
due	amanti	 trovavano	 immancabilmente	
un’ora	e	un	angolo	della	vasta	casa,	dove	
scambiarsi	le	loro	tenere	eff	usioni.	
Le voci della loro relazione comincia-
rono a diff ondersi in tutt i gli ambienti 
napoletani,	dal popolo alla nobiltà.	Carlo,	
il	marito	di	Maria,	fu	 informato	della	tre-
sca	 amorosa	 da	 suo	 zio	 Giulio	 Gesualdo.	
Essendo	 un	 uomo	 troppo	 orgoglioso	 per	
tollerare	 l’onta	 di	 un	 tradimento,	 decise	
di	 vendicarsi.	 Un	 giorno	 Carlo	 annun-
ziò	 alla	 moglie	 che	 sarebbe	 andato	 a	
caccia	 e	 che	 si	 sarebbe	 tratt	enuto	 per	
due	 giorni.	 Maria,	 pensò	 che	 quella	 fos-
se	 un’occasione	 magnifi	ca	 per	 invitare	

l’amante	 e	 lo	 fece	 avvert	ire	 dalla	 fi	da	
Laura.	 Ma	 i	 passi	 della	 cameriera	 era-
no	 stati	 strett	amente	 sorvegliati	 e	 Giu-
lio,	 d’accordo	 col	 nipote	 Carlo,	 preparò	
l’agguato.	 Don	 Fabrizio	 ebbe	 il	 presenti-
mento	 del	 tranello	 ma	 non	 disse	 parola	
all’amante	 e	 non	 fece	 trasparire	 alcun	
segno	 esteriore	 del	 suo	 turbamento.
	 Aff	ett	uoso	 e	 impetuoso	 come	 al	 solito,	
entrò	nelle	stanze	dalle	quali	sapeva	che	
non	 sarebbe	 più	 uscito	 vivo.	 Poco	 prima	
dell’alba	Carlo	 sorprendeva	 i	 due	amanti	
che,	svegliati	di	soprassalto,	invano	tenta-
rono	di	barricarsi.	Fabrizio e Maria furono 
crivellati di colpi.	I	corpi,	poi,	furono	espo-
sti	sulle	scale	del	palazzo,	illuminate	a	fe-
sta,	in	una	macabra	ostentazione	“dell’o-
nore	 ritrovato”.	 Le	 cronache	 raccontano	
perf	ino	 ulteriori	 abusi	 sul	 cadavere	 della	
sventurata	 principessa.	 Ciò	 avvenne	 tra	
la	 nott	e	 del	 16	 e	 17	 ott	obre	 1590.	 Maria	
d’Avalos	 fu	 sepolta	 nel	 lato	 destro	 della	
Chiesa	 di	 S.	 Domenico	 Maggiore,	 nella	
Cappella	 di	 Ferrante	 Carafa-	 suo	 primo	
marito	 –	 insieme	ai	 suoi	 fi	gliolett	 i	 Ferdi-
nando	e	Beatrice.	Fabrizio	Carafa,	invece,	
fu	 messo	 in	 una	 bara	 e	 consegnato	 al	
gesuita	 Don	 Carlo	 Mastrillo	 (che	 lo	 sep-
pellì	 segretamente)	su	disposizione	della	
moglie	Maria	Carafa	Della	Spina,	che	per	

Pubblichiamo la quinta part e (le	prime	quatt	ro	sui	numeri	precedenti	di	febbraio,	marzo,	aprile	e	maggio	
di	 “Insieme”) di un lavoro	sui Carafa di Andria ad opera di Cinzia Petrarota	 (1968),	docente	di	Lingue	e	
lett	eratura	inglese	presso	il	Liceo	Sylos-Fiore	di	Terlizzi,	att	ualmente	docente	di	storia	dell’Art	e	presso	l’U-
nitre	di	Andria,	già	docente	a	contratt	o	di	Storia	dell’Art	e	Regionale	e	Moderna,	presso	l’Università	di	Bari.

Maria D’Avalos. Part	icolare	del	dipinto	conservato
nella	cappella	di	Ferrante	Carafa

in	San	Domenico	Maggiore,	Napoli

Fabrizio Carafa e Maria d’Avalos
Gli amanti maledett i
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il	disonore	si	ritirò	a	vita	monastica.	Inol-
tre,	del	duca	non	sopravvisse	neanche	un	
ritratt	o,	 cercando	 così	 di	 consegnarlo	 a	
una	damnatio	memoriae.
Si narra che, da quel giorno in poi, colo-
ro che vivevano nei pressi del Palazzo di 
Sangro riuscivano a sentire in maniera 
distinta la voce urlante di Maria,	 dando	
vita	alla	leggenda	secondo	la	quale	il	suo	
fantasma	 continui	 ad	 aggirarsi	 di	 nott	e	
per	 la	 piazza	 tra	 il	 16	 e	 il	 17	 ott	obre,	 in	
cerca	del	suo	amore	perduto.
	 Com’è	 agevole	 comprendere,	 le azioni 
omicide di Carlo erano pienamente giu-
stifi cate dalla legge e dal costume del 
tempo:	 il	 viceré	Miranda,	dal	quale	Carlo	
si	 recò	 immediatamente	 a	 dare	 notizia	
dell’accaduto,	 lo	 esort	ò	 ad	 allontanarsi	
da	 Napoli	 alla	 volta	 del	 suo	 castello	 di	
Gesualdo,	non	per	sfuggire	alla	legge,	ma	
per	 non	 esasperare	 il	 risentimento	 delle	
famiglie	degli	uccisi.
L’unico documento coevo ed originale 
è la comunicazione dell’ambasciato-
re veneto al senato, datato 19 ott obre 
del 1590, a due giorni del duplice omi-
cidio:	 Don Carlo Gesualdo, fi gliolo del 
prencipe di Venosa, et nipote dello illu-
strissimo cardinale [Alfonso Gesualdo, 
decano del collegio cardinalizio], appo-
statamente salito mart edì alle sei ore di 
nott e con sicura compagnia alla stanza 
di donna Maria d’Avalos, moglie et cugina 
sua carnale, stimata la più bella signora 
di Napoli, ammazzò prima il signor Fabri-
cio Caraff a [sic], duca d’Andria, che era 
con essa, et lei appresso, di questa ma-
niera vendicando l’ingiuria ricevuta. Ab-
bracciano queste tre principalissime fa-
miglie quasi tutt e le altre maggiori case 
del regno, et ognuno pare stordito per lo 
stupore di questo caso, et se ne sbigott ì 
di molto all’avviso l’Illustrissimo signor Vi-
ceré che amava et stimava infi nitamente 
il Duca come persona, che per natura et 
per studio era dotato di tutt e le altre più 
belle et degne part i, et condizioni che si 
relevano in signor principale, et in valoro-
so cavaliere. Questi ministri.
Carlo	rimase	a	Gesualdo	fi	nché	non	si	fu	
accert	ato	 che	 il	 risentimento	 delle	 fa-
miglie	 dei	 d’Avalos	 e	 dei	 Carafa	 si	 fosse	
sedato.	
Il Perdono e la Cappella Sansevero: due 
opere d’art e per non dimenticare. Car-
lo Gesualdo fece realizzare per la chiesa 
di	 Santa	 Maria	 delle	 Grazie	 di	 Gesual-
do,	 Il	 Perdono	 di	 Gesualdo,	 conosciuta	
anche come Pala del Perdono.	 L’opera	
è un olio su tavola	 del	 pitt	ore	 fi	orenti-

no Giovanni	Balducci,	realizzato	nel	1609.	
Il	dipinto	raff	 igura	una	scena	del	giudizio 
universale	con	dieci	personaggi	principa-
li,	dove	Carlo	Gesualdo	appare	con	la	sua	
seconda moglie e implora Cristo grazie 
all’intercessione	dello	zio	materno	 il	car-
dinale Carlo Borromeo.
In	 alto,	 il	 Cristo pantocratore,	 quasi	 in	
una mandorla	 mistica,	 mentre	 giudica	 i	
vivi	e	i	mort	i.	È	circondato	da	diversi	santi,	
a	sinistra	dalla	Vergine Maria,	“consolatri-
ce	 degli	 aff	 litt	 i”	 che	 intercede	 presso	 il	
fi	glio	per	 il	perdono	dei	peccatori,	e	San	
Francesco	d’Assisi,	 a	destra	dell’Arcange-
lo	Michele	e	San	Domenico	di	Guzman;	ai	
piedi	di	Cristo,	Maria Maddalena,	simbolo	
di	 pentimento,	 e	 Caterina	 da	 Siena	 nota	
per	 la	 sua	 lott	a	 contro	 il	 demonio;	 nella	
part	e	 centrale,	 sono	 rappresentati	 Carlo	
Gesualdo	 che	 ha	 accanto	 lo	 zio,	 Carlo 
Borromeo	 (deceduto	 nel	 1584,	 ma	 rite-
nuto	 già	 santo	 all’epoca)	 che	 gli	 poggia	
la	mano	destra,	 in	segno	di	protezione,	e	
con	l’altra	lo	indica	rivolgendo	lo	sguardo	
a	 Cristo,	 quasi	 a	 volerlo	 raccomandare	
per	la	salvezza	della	sua	anima.	Di	fronte	
a	 lui	c’è	 la	sua	seconda	moglie,	Eleonora 
d’Este.
 Nella part e inferiore, vi è il Purgatorio:	
tra	i	dannati,	in	primo	piano	si	distinguo-
no un uomo e una donna con le mani al 
pett	o,	uno	implorante	e	l’altra,	quasi	ver-
gognosa,	 stanno	 aspett	ando,	 persi	 tra	 le	
fi	amme,	il	giudizio	fi	nale.	La	tradizione	ha	
individuato,	nelle	due	fi	gure	indefi	nite,	 le	
anime	 tormentate	 di	 Maria	 d’Avalos	 e	 di	
Fabrizio	 II	Carafa.	Maria	Maddalena	è	 l’u-
nico	 personaggio	 il	 cui	 volto	 è	 rivolto	 a	
Gesualdo	e	non	a	Cristo.	Al	centro,	quasi	a	
segnare	il	passaggio	tra	il	mondo	terreno	
e	 il	mondo	 ultraterreno,	 vi	 è	 la	 fi	gura	 di	
un	piccolo	bambino,	circondato	da	ange-
li.	 Secondo una tradizione, che	 trova	 la	
sua	 origine	 in	 una	 leggenda	 diff	usa	 nel	
borgo	 di	 Gesualdo, la rappresentazione 
di questo bambino in Purgatorio sarebbe 
la prova di un secondo assassinio att ri-
buibile a Carlo.	Questo	racconto	popola-
re	 infatt	 i	 rievoca	 la	 nascita,	 dopo	 quella	
del	fi	glio	Emanuele	 intorno	al	1587,	di	un	
secondo	fi	glio	 di	 Donna	Maria.	 	 Il	 princi-
pe	 avrebbe	 dubitato	 della	 sua	 paternità	
e	 avrebbe	 ucciso	 questo	 bambino	 con	
le	 sue	 stesse	 mani,	 coprendo	 persino	 le	
grida	 del	 suo	 bambino	 tort	urato	 con	 le	
canzoni	dei	 suoi	musicisti	e	mett	endo	 in	
scena	uno	dei	suoi	macabri	madrigali.
La	rappresentazione	dell’anima	di	questo	
bambino	trova	un’altra	spiegazione,	meno	
sensazionale	 e	 più	 plausibile.	 Il	 secondo	

fi	glio	di	Gesualdo,	nato	dal	suo	matrimo-
nio	con	Eleonora	d’Este	il	20	gennaio	1595	
e	chiamato	Alfonsino	 in	omaggio	a	duca 
di	 Ferrara Alfonso	 d’Este,	 era	mort	o	 il	 22	
ott	obre	1600.	
	 Un	 altro	monumento	 è	 legato	 a	 questa	
triste	 vicenda:	 la Cappella Sansevero
a	 Napoli	 -	 ricordata	 altresì	 per	 il	 cele-
berrimo Cristo velato	 di	 Giuseppe	 Sam-
mart	ino	 -	 imbarocchita	 nel	 XVIII	 secolo	
dal	 conte	 Raimondo	 di	 Sangro.	 Secondo	
studi	 recenti,	 la	 vera	 origine	 della	 cap-
pella	 sarebbe	 da	 far	 risalire	 a	 seguito	
dell’omicidio	dei	due	amanti.	A	volerla	fu	
Adriana	Carafa	della	Spina,	prima	princi-
pessa	di	Sansevero,	madre	di	Fabrizio	Ca-
rafa	e	moglie	in	seconde	nozze	di	Giovan	
Francesco	 di	 Sangro.	 In	 conseguenza	 di	
questo	 evento	 lutt	uoso,	 Adriana	 Carafa	
avrebbe	 fatt	o	edifi	care	 la	cappella,	pen-
sandola	 come	 voto	 alla	 Madonna per la 
salvezza	eterna	dell’anima	del	fi	glio.
	 A	 riprova	 di	 tale	 ipotesi,	 l’iscrizione	 in	
latino	 «Mater Pietatis»,	 presente	 sulla	
volta	 della	 Pietatella	 e	 contenuta	 in	 un	
sole	 raggiante,	 rappresenterebbe	 il	 voto	
di	dedica	dell’edifi	cio	alla	Madonna.	 Il	 ri-
tratt	o	della	donna	compare	nella	scultura	
lo Zelo della Religione,	 insieme	a	Ippolita	
del	 Carrett	o,	 consort	i	 del	 primo	 principe	
di	Sansevero.

Giovanni	Balducci,	Il	Perdono	di	Gesualdo(1609),
Chiesa	di	Santa	Maria	delle	Grazie,	Gesualdo	(Avellino)
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Con	 la	 sua	 ott	ava	 puntata,	 si	 è	 con-
clusa	 a	 inizio	 giugno,	 con	 un	 fi	na-

le	 degno	 di	 nota,	 la	 terza stagione di 
Euphoria,	 per	 la	 regia	di	Sam	Levinson	
con	 una	 produzione	 HBO.	 La	 serie,	 e	 il	
suo	 fi	nale	 in	 part	 icolare,	 lasciano	 in-
terdett	 i	 e	 rendono	 possibili	 tutt	a	 una	
serie	 di	 spesse	 rifl	essioni.	 Sono	 qui	 a	
parlarne perché l’aspett o religioso e 
spirituale è inaspett atamente messo 
in primo piano nello sviluppo della 
protagonista Rue,	 giovane	 intrapren-
dente	 sempre	 capace	 di	 cacciarsi	 in	
guai	 seri,	 interpretata	 dalla	 superstar	
hollywoodiana	 Zendaya.	 Dopo	 le	 scor-
se	stagioni	 incentrate	sulla	vita	 liceale	
vissuta	al	limite	dai	personaggi,	i	nostri	
sono	cresciuti	e	hanno	port	ato	 i	propri	
vizi	 e	 virt	ù	 ad	 un	 livello	 successivo.	 La	
storia	 si	 intreccerebbe	 in	 varie	 narra-
zioni	 dei	 singoli	 caratt	eri	 ma,	 per	 non	
perderci	 troppo,	 rimaniamo	 sulla	 fi	gu-
ra	di	Rue.
“Molti si sono chiesti che cosa facessi 
dopo le superiori. Sinceramente, nien-
te di buono”.	 Inizia	 con	 questo	 inciso	
di	Rue	 il	 primo	episodio	di	questa	 sta-
gione,	 vagante	 nelle	 aride	 lande	 del	
Chihuahua	prima	e	del	Texas	poi.	Dopo	
aver	scavalcato	 il	muro	di	confi	ne	che	
separa	 i	 due	 paesi,	Rue si trova ospi-
te di una numerosa e gentile famiglia 
cristiana, che subito pone l’accento 
sul tema del bene e del male.	 La	 ra-
gazza	 continua	 per	 la	 sua	 strada	 ma	
l’incontro	 con	 quella	 famiglia	 spen-
sierata,	 campagnola,	 sembra	 lasciarla	
spiazzata:	 raramente	 qualcuno	 si	 era	
comport	ato	in	maniera	così	gentile	nei	
suoi	 confronti.	 Quella	 fatt	oria	 in	 mez-
zo	 al	 nulla	 presso	 Jerusalem	 Road,	 El	
Paso,	 rimarrà	 un	 ricordo	 bucolico	 per	
tutt	a	 quanta	 la	 serie.	 Tornando in Ca-
lifornia e consultandosi con Alì, suo 
mentore morale e spirituale a metà 
tra religione musulmana e cristiana, 
è convinta a leggere la Bibbia.	 Debi-
ti	 e	 consegne	 arretrate	 la	 fanno	 però	
incrociare	 con	 il	 controverso	 Alamo	
Brown,	 e,	 cercando	 di	 divincolarsi	 dal	

suo	passato,	cerca	 lavoro	presso	di	 lui:	
lo	 convince	 proprio	 tirando	 in	 ballo	 la	
sua	nuova	fede	in	Dio,	aff	ermando	che
sia	 stato	proprio	 la	mano	divina	a	 farli	
incontrare.	 Tanto	 basta	 a	 farsi	 ingag-
giare.
Rispett	o	 alla	 Rue	 del	 passato,	 tutt	a	
presa	 tra	varie	dipendenze	per	dimen-
ticare	 la	mort	e	 del	 padre,	 la Rue del-
la terza stagione cerca di chiudere 
il cerchio, di riscatt arsi dalla spirale 
in cui si era cacciata qualche anno 
prima.	 Ma	 gli	 ultimi	 residui	 sono	 i	
peggiori:	 altre	 consegne,	 le	 ultime,	 le	
costeranno	 cara.	 Nelle	 puntate	 suc-
cessive	 spesso	 la	 troviamo	 intenta	 ad	
ascoltare	 una	 versione	 recitata	 della	
Bibbia,	 anche	 se	 sembra	 ferma	 spes-
so	 al	 primo	 racconto	 della	 Genesi:	 il	
testo	 sacro	 fa	 da	 sfondo	 a	 quelli	 che	
in	 teoria	 dovrebbero	 essere	 gli	 ultimi	
stralci	 di	 una	 vita	 turbolenta.	 Insom-
ma la vecchia ribellione giovanile, 
il nichilismo delle prime stagioni, si 
sono trasformate nell’impazienza di 
chi cerca ostinatamente di darsi una 
seconda possibilità.	 Rue	 trova	 questa	
seconda	 possibilità	 nella	 fede,	ma	 suo	
malgrado	non	può	chiudere	da	un	mo-
mento	 all’altro	 la	 sua	 vita	 precedente.	
In	questo	 sta	 la	distanza	 tra	un	 tenta-
tivo	 di	 redenzione	 e	 una	 realtà	 che	 la	
fa	 tornare	coi	piedi	per	 terra.
Con	Alamo	si	 trova	 immischiata	 in	una	
faida	 imponente	 con	 Laurie,	 per	 cui	
Rue	 aveva	 fatt	o	 da	 corriere	 per	 i	 de-
biti	 sopracitati.	 Proprio	 per	 questa	 at-
tività	viene	però	intercett	ata	dalla	DEA	
che	 la	 costringe	 a	 collaborare	 con	 la	
giustizia.	 Il	 suo	 percorso	 di	 fede	 con-
tinua	 in	maniera	 del	 tutt	o	 part	 icolare:	
la ragazza cerca segni tangibili della 
provvidenza divina e, nei postumi di 
un incidente, si trova davanti a un 
albero infuocato	 che	 si	 staglia	 nella	
nott	e	 del	 desert	o	 californiano.	 È	 que-
sto	 il	momento	di	massimo	misticismo	
della	serie.	Rue	si	trova	dunque	a	chia-
mare	 sua	madre,	 con	 cui	 si	 sentiva	 di	
rado,	proprio	dentro	ad	una	Chiesa	per	

rassicurarla:	 il	 suo	 pentimento	 è	 sin-
cero,	 reale,	 ma	 come	 dett	o	 non	 tutt	o	
dipende	 da	 lei.	 È	 a	 questo	 punto	 che	
un	ultimo	compito	aff	 idatole	da	Alamo	
stava	per	rivelarsi	letale;	da	qui	inizia	il	
dramma.	Per	alleviare	il	dolore	Rue	ac-
cett	a	 delle	 pillole	 di	 Percocet	 di	 con-
trabbando	 proprio	 da	 Alamo,	 fi	nendo	
per	 rifugiarsi	 a	 casa	 di	 Alì,	 sempre	 più	
la	 sua	guida	morale	e	 spirituale.	
In	un	epilogo	del	tutt	o	inaspett	ato,	an-
cora	 una	 volta	mentre	 ascolta	 la	 Bib-
bia,	 sarà	 proprio	 una	 di	 queste	 pillole,	
a	sua	 insaputa	tagliata	con	 il	Fentanyl,	
a	 rivelarsi	 letale.	 Alì	 si	 gett	a	 nella	 di-
sperazione perché le sue speranze di 
vedere	 cambiata	 la	 vita	 di	 Rue	 vanno	
in	frantumi:	si	ributt	a	nell’alcolismo,	di-
venta	 perentorio	 sulla	 distinzione tra 
bene e male	 e,	 in	 ricordo	 della	 ragaz-
za,	 si	 reca	 presso	 la	 famiglia	 texana	
dell’inizio	 dove	 si abbandona a una 
struggente preghiera.	 Di	 fronte	 a	 lui	
appare	 la	 giovane	 in	 un	 sorriso	 libera-
torio	e	angelico.
Cercando	 di	 semplifi	care	 ho	 volon-
tariamente	 tralasciato	 gli	 altri	 mille	
sviluppi	 della	 serie	 per	 dare	 spazio	 al	
tema	 della	 fede	 di	 Rue.	 Dio ne esce 
sconfi tt o? No, anzi: tutt i pagano un 
po’ le conseguenze del loro libero 
arbitrio.	 All’entusiasmo	 giovanile	 so-
pravvivono	 i	 postumi	 di	 una	 vita	 a	 cui	
non	 si	 sa	 che	 altro	 chiedere,	 tutt	o	 ov-
viamente	 nel	 frullatore	 culturale	 sta-
tunitense	 che	 massimizza	 il	 pericolo.	
Riassume	 il	 titolo	 dell’ultimo	 episodio,	
nel	modo	più	americano	possibile,	nel-
la	 dicitura	 riport	ata	 su	 ogni	 dollaro:	 In 
God We Trust. 
Ma fi no a che punto nella serie si 
confi da davvero in Dio?

L’aspett o religioso e spirituale nella serie televisiva	 Euphoria

In Dio noi CONFIDIAMO
PASSEPARTOUT #3

In Dio noi 
Luca Gissi
Redazione	 “Insieme”
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C’è		una	parola,	oggi,	 sulla	bocca	di	 tutt	 i:	 smaltire.	Smaltire i rifi uti, le 
eccedenze, i resti…   ma anche i chili di troppo, la fatica accumulata. 

Dai	giornali	alle	 rubriche	dei	 telegiornali,	dai	 semplici	citt	adini	ai	politici,	
si	 coglie	quotidianamente	 la	gravità		del	problema	dello	 smaltimento	di	
tutt	o	ciò		che	occupa	spazio,	 inquina,	appesantisce,	è	 vecchio.	
	 La	civiltà	dei	consumi,	dell’accumulo	 indiscriminato	e	dell’usa	e	gett	a,	
rivela	 il	 suo	volto	poco	esaltante	e	disumano.	Ci rendiamo conto che 
l’intasamento non è  solo materiale e quantitativo.	 Spesso	anche	 la	
coscienza,	 il	 cuore,	 sono	appesantiti	da	 ingombri	che	 rendono	opaca	 la	
capacità		di	 vedere,	di	giudicare	e	di	 scegliere.	
Non	è		 retorico	aff	ermare	che	è  sempre necessaria anche un’ecologia 
della coscienza per liberarci da tutt o ciò  che ci rende lenti, appiatt iti, 
indolenti e	 incapaci	di	una	visione	apert	a,	chiara	e	 lungimirante.	 Il	
rischio	è		che	anche	 la	coscienza	e	 il	 cuore	assomiglino	a	quei	cassonett	 i	
lungo	 le	 strade,	carichi	di	 rifi	uti,	di	 imballaggi,	di	plastica	e	di	 vecchi	
oggett	 i	ormai	 inservibili.	Ma	ci	capita	 spesso	anche	di	 tratt	enere	 tutt	o,	di	
ammucchiare,	di	conservare	anche	ciò		che	non	useremo	più.	Abbiamo	gli	
armadi	 strapieni,	 i	 cassett	 i	 intasati	Siamo	att	accati	e	 incatenati	a	mille	
cose	una	sull’altra,	 sovrapposte	 in	modo	disordinato	e	 inservibile.	
È		per	questo	che	 le aff ermazioni del Vangelo di questa domenica ci 
sembrano esagerate e radicali.	Ma	 sono	eloquentemente	vere:	 “Chi avrà 
trovato la sua vita, la perderà; e chi avrà perduto la sua vita per causa 
mia, la troverà”.	
Per Gesù  non basta port are a pienezza la propria identità  o la 
personalità, la propria realizzazione,	 le	proprie	 risorse	materiali	e	
spirituali	e	anche	aff	ett	 ive,	come	 l’amore	 in	 famiglia.	 La	pretesa	di	avere	
una	vita	buona	ma	che	non	coltiva	 il	 sogno	e	 l’impegno	concreto	per	un	
mondo	giusto,	pacifi	co,	 solidale	fi	no	a	diventare	 fraterno,	è		destinata	al	
fallimento	della	 vita	 stessa,	del	 suo	 senso	più	profondo	e	più	umano.	
Chi vuole contribuire all’aff ermarsi della giustizia, della pace e del 
dialogo, deve smaltire un eccesso di cert ezze, di legami, di luoghi 
comuni, di interessi e di pregiudizi	 che	 si	 sono	così		 intrecciati	 tanto	da	
apparire	 l’unica	vita,	 l’unica	esperienza,	 l’unica	 realtà		possibile.	Solo	una	
coscienza	e	un	cuore	più	 liberi	 si	aprono	alla	giustizia,	alla	pace,	alla	
solidarietà	dentro	 la	 storia	concreta	degli	uomini.	
Ma	c’è		di	più:	dobbiamo accogliere l’altro, nelle varie fi gure ricordate 
dal Vangelo di oggi: il profeta, il giusto, il discepolo e, sopratt utt o, 
il povero.	 Tutt	 i,	 a	 loro	modo,	 sono	annunciatori	del	Regno	di	Dio,	della	
possibilità	di	 realizzare	una	storia	condivisa	di	umanità	e	di	 libert	à	.	 “Chi 
avrà dato anche un solo bicchiere d’acqua fresca a uno di questi piccoli 
non perderà la sua ricompensa.”
Gesù  ci fa vedere come una coscienza e un cuore libero e alleggerito 
può diventare ospitale,	 capace	e	pronto	a	 fare	posto	a	coloro	che	
cercano	di	 vivere	 secondo	 lo	 spirito	delle	Beatitudini,	 ai	credenti	e	
cercatori	di	Dio	e,	 sopratt	utt	o,	ai	poveri,	 loro	che	sono	 i	 veri	 vicari	di	
Cristo	e	 i	destinatari	preferiti	del	 suo	dono	di	 salvezza.	
È questo il progett o di una comunità  ospitale, di una chiesa dalle port e 
apert e,	 che	 sappia	 smaltire	ogni	giorno	 l’eccesso	 ingombrante	delle	 sue	
cert	ezze	e	dei	 suoi	presunti	beni,	diventati	 invece	segni	di	 separazione,	
anziché	di	confronto	e	di	condivisione.	

Vangelo di domenica 28 giugno (Mt	 10,	 37-42) Don Paolo Zamengo
Assistente	spirituale

Centro	di	Formazione	professionale	
c/o	Istituto	Salesiano	San	Zeno-Verona

Già	parroco	Chiesa	Immacolata	ad	Andria
(anni	2005-2012)

SMALTIRE per VOLARE
LA MEDITAZIONE

Come	Zaccheo
Oggi ti sei fermato
a casa mia
Come Zaccheo
Ma non è stato
come per Zaccheo
Ho parlato solo io
Le mille mie domande
Le mie lacrime
Tu mi hai solo guardato
Hai solo ascoltato 
Senza risposte
Oggi ti sei fermato
a casa mia
Ma ho parlato solo io… 

Un lett ore
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Come un padre ha pietà dei suoi fi gli
così il Signore ha pietà di quanti lo temono!

(Salmo 103,13)

Io ti ho condonato tutt o il debito perché mi hai pregato. 
Non dovevi forse anche tu aver pietà del tuo compagno, 

così come io ho avuto pietà di te?

(Matt eo 18,21-35)

Ho ripercorso le tue giornate
aff ollate e interminabili…
Ho ritrovato la tua sete
ardente, incontenibile,
di cercare, chiamare,
raggiungere, bussare…

Hai percorso le nostre strade…
vuote, senza luce…
Hai cercato ciò che era perduto …
Hai dato ascolto al grido
dei piccoli e dei poveri
degli ammalati e degli esclusi…
Hai dato vigore ai cuori aff ranti
e sanato le nostre ferite…

Con quel fremito di compassione
che ti sconvolgeva l’anima 
hai visto le angustie della folla venire da lontano,
pecore senza pastore!
e hai dato con la Parola il senso della vita 
e con il pane la forza e la speranza al cammino.

Come buon Samaritano
che trova sul ciglio della strada
un relitt o umano
vitt ima di sciacalli impietosi lasciato a perire
tra lamenti, tormenti e grida di aiuto, 
hai avuto compassione di noi…
mosso a pietà, 
sei sceso a fasciare le nostre ferite,
e caricarci sulle tue spalle:
carico reso prezioso dalle tue mani 
che sanno sanare e rialzare!

Hai fermato il tuo passo
allo strazio desolato di quella vedova
che port ava al sepolcro il fi glio,
il suo unico fi glio, l’unica speranza
di un’amara e avara esistenza.
Hai raccolto il pianto disperato
di quella madre che al sepolcro
con il fi glio sapeva di seppellire
anche e per sempre la sua vita,
solo spine e dolori!
Tu, Signore, hai avuto compassione…
Ti sei fatt o vicino: “Non piangere!”.

Signore, il tuo cuore non regge 
al grido di tanto dolore…
Il tuo cuore freme, è scosso… 
Sei un Dio che piange per le nostre lacrime!
un Dio che non si arrende al dolore e alla mort e
un Dio che grida per i nostri misfatt i

un Dio che si indigna per le stragi degli innocenti
un Dio che piange i suoi fi gli…

un Dio umano… pietoso… e misericordioso…
La tua compassione è immensa,

non conosce limiti
non conosce ostacoli
non conosce riserve

Come un padre ha pietà dei suoi fi gli…
Come il cielo è alto sulla terra…

Signore, la tua compassione è immensa!
Quando tocchiamo le nostre amare sconfi tt e…
quando vediamo le nostre umane debolezze…

quando ci assale lo sconfort o
per le tante occasioni perdute…

quando la paura di perdere
prevale sul coraggio di amare…

quando l’indiff erenza chiude il cuore al dolore e alla pietà…
Abbi compassione di noi e perdonaci!
Rendici capaci di percepire il lamento 

e le pene dei deboli e dei poveri!

Alzo gli occhi per mirare il tuo volto:
la tua compassione imploro, Signore!

Non ho meriti da vantare ma solo un grande bisogno 
di trovare in Te rifugio e perdono.

La tua compassione, Signore, invoco
per quanti, ai margini della vita,
han visto morire ogni speranza.

La tua compassione
come fi ume inarrestabile,

invada i nostri giorni e le nostre ore
invada i cammini della storia

impregni i rapport i tra popoli e nazioni
fermi l’arroganza dei potenti

e ci conduca alla mensa comune
dove c‘è posto per tutt i

dove nessuno è escluso o dimenticato
dove le diff erenze si completano

nell’armonia dell’insieme
dove l’amore vince l’odio

e trova il coraggio di sanare 
le ferite del tempo.

Mentre venti di guerra
devastano il mondo

mentre i potenti della terra
con ghigno beff ardo

schiaff eggiano i popoli
mentre anche parole e linguaggi

si fanno rabbiosi
un’onda di compassione

e di misericordia viene dal cielo
prende forma in Gesù che nella sua vita passò

benefi cando e risanando tutt i coloro che stavano 
sott o il potere del diavolo.

È il seme che ci viene donato

un seme… 
forza umile, pietosa e disarmante di pace e di speranza,

per un mondo umano e fraterno.

Don	Franco	Santovito
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Ed ebbe compassione… di noi
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IL DIAVOLO VESTE PRADA 2
Paese di produzione:	Stati	Uniti
Anno:	2026
Durata:	119’	minuti
Genere:	Commedia,	sentimentale
Regia:	David	Frankel
Soggett o e Sceneggiatura:	 Aline	 Brosh	
McKenna
Casa di produzione: 20th	Century	 Studios	 -	
Walt	Disney	Company

Il fi lm. Vent’anni	 dopo	 gli	 eventi	 del	 primo	
capitolo,	Andy	Sachs	è	ormai	una	giornalista	

aff	ermata,	premiata	per	le	sue	inchieste	e	lontana	dal	mon-
do	della	moda	che	aveva	 segnato	 l’inizio	della	 sua	carriera.	
La	 sua	 vita	 professionale	 subisce	 però	 una	 brusca	 batt	uta	
d’arresto	quando	 il	giornale	per	cui	 lavora	decide	di	 ridurre	
drasticamente	 il	 personale,	 sostituendo	molti	 redatt	ori	 con	
contenuti	generati	dall’intelligenza	art	 ifi	ciale.	In	questo	mo-
mento	di	crisi	arriva	una	proposta	inatt	esa:	tornare	a	lavora-
re	per	Runway,	 la	prestigiosa	rivista	guidata	dall’inossidabile	
Miranda	Priestly.	Chiamata	a	rilanciare	il	magazine	dopo	uno	
scandalo	 che	 ne	 ha	 compromesso	 la	 credibilità,	 Andy	 si	 ri-
trova	nuovamente	accanto	alla	sua	ex	dirett	rice	in	una	sfi	da	
che	riguarda	non	solo	il	futuro	della	rivista,	ma	anche	il	sen-
so	stesso	del	giornalismo	contemporaneo.

Per rifl ett ere dopo aver visto il fi lm.Il	 fi	lm	 utilizza	 il	mon-
do	 della	 moda	 come	 sfondo	 per	 aff	rontare	 una	 questione	
molto	att	uale:	 il	destino	dell’informazione	nell’epoca	dei	so-
cial	media	 e	 dell’intelligenza	 art	 ifi	ciale.	 Se	 nel	 primo	fi	lm	 il	
tema	 centrale	 era	 la	 crescita	 personale	 e	 professionale	 di	
una	giovane	donna	alle	prese	con	un	ambiente	competitivo,	
qui	l’att	enzione	si	sposta	sul	valore	del	lavoro	giornalistico	e	
sulla	responsabilità	di	chi	racconta	la	realtà.
La	 contrapposizione	 non	 è	 semplicemente	 tra	 vecchio	 e	
nuovo,	 ma	 tra	 un’informazione	 costruita	 con	 competenza,	
ricerca	 e	 verifi	ca	 delle	 fonti	 e	 una	 comunicazione	 sempre	
più	veloce,	dominata	dalla	 ricerca	del	consenso	 immediato.	
Il	fi	lm	invita	così	lo	spett	atore	a	interrogarsi	sul	rapport	o	tra	
tecnologia	e	umanità,	mostrando	come	 l’innovazione	possa	
rappresentare	una	 risorsa,	ma	anche	un	 rischio	quando	 so-
stituisce	completamente	il	contributo	umano.
La	 vicenda	 suggerisce	 inoltre	 una	 rifl	essione	 sul	 signifi	cato	
del	lavoro.	Att	raverso	il	percorso	di	Andy	emerge	la	domanda	
su	ciò	che	rende	davvero	preziosa	una	professione:	il	succes-
so,	 la	visibilità	o	 la	possibilità	di	mett	ere	 le	proprie	capacità	
al	servizio	degli	altri	e	della	verità.

Una possibile lett ura. Da	una	prospett	 iva	più	profonda,	il	fi	lm	
può	essere	lett	o	come	una	storia	di	riconciliazione	e	di	ma-
turazione.	Andy	e	Miranda	rappresentano	due	generazioni	e	
due	modi	 diversi	 di	 guardare	 al	 lavoro,	ma	 entrambe	 com-
prendono	che	nessuna	competenza	può	sopravvivere	senza	
una	solida	motivazione	etica.	

La	 pellicola	 sembra	 inoltre	 suggerire	 che	 il	 vero	 problema	
non	 sia	 la	 tecnologia	 in	 sé,	ma	 il	 rischio	 di	 ridurre	 ogni	 at-
tività	umana	a	un	semplice	prodott	o	di	consumo.	 In	questo	
senso	il	fi	lm	difende	il	valore	dell’esperienza,	della	creatività	
e	del	giudizio	personale,	elementi	che	nessun	algoritmo	può	
sostituire	completamente.
C’è	 infi	ne	 una	 sfumatura	 malinconica	 che	 att	raversa	 tutt	a	
la	narrazione.	 Il	mondo	è	cambiato	radicalmente	rispett	o	al	
2006:	 i	 giornali	 cart	acei	 sono	 in	 diff	 icoltà,	 i	 social	 network	
infl	uenzano	il	modo	di	informarsi	e	le	nuove	tecnologie	stan-
no	trasformando	professioni	considerate	fi	no	a	poco	tempo	
fa	 insostituibili.	 Tutt	avia	 il	fi	lm	non	cede	al	pessimismo.	Per	
questo,	 non	 è	 soltanto	 una	 commedia	 brillante	 e	 raff	 inata,	
ma	 anche	 un	 racconto	 sul	 valore	 delle	 relazioni	 umane	 e	
sulla	 necessità	 di	 custodire	 ciò	 che	 rende	 autenticamente	
umano	 il	 nostro	 lavoro	 e	 la	 nostra	 società.	 Da	 un	 punto	 di	
vista	pastorale	 il	fi	lm	è	da	utilizzare	 in	programmazione	or-
dinaria	e	in	successive	occasioni	di	dibatt	 ito.

PER RIFLETTERE:
-	 Che	cosa	rende	davvero	prezioso	il	lavoro	di	un	giornalista?
-	 La	 tecnologia	può	sostituire	completamente	 il	contributo	
umano?

-	 Quali	valori	Andy	e	Miranda	scoprono	di	avere	in	comune?

TIROMANCINO
LA DESCRIZIONE DI UN ATTIMO
Il	 brano	 non	 parla	 dirett	amente	 di	 giorna-
lismo	 o	 di	 intelligenza	 art	 ifi	ciale,	 ma	 riesce	
comunque	 a	 entrare	 in	 dialogo	 con	 questi	
temi	grazie	alla	sua	rifl	essione	sul	tempo	che	
scorre	in	modo	sempre	più	rapido	e	quasi	in-
controllabile.	 La	 canzone	mett	e	 al	 centro	 la	
fragilità	 dei	 momenti	 quotidiani,	 che	 sem-
brano	sfuggire	mentre	 si	cerca	di	aff	errarli	e	comprenderli,	
proprio	come	accade	nella	 vita	contemporanea,	dove	 tutt	o	
viene	consumato	e	sostituito	con	grande	velocità.
Allo	stesso	tempo,	 il	testo	suggerisce	la	trasformazione	del-
le	 relazioni	e	delle	esperienze	personali,	che	spesso	rischia-
no	di	diventare	 superf	iciali	 o	 frammentate.	 In	questo	 senso	
emerge	 anche	 la	 diff	 icoltà	 di	 restare	 “fedeli	 a	 sé	 stessi”	 in	
un	 mondo	 che	 cambia	 continuamente	 e	 che	 spinge	 verso	
adatt	amenti	costanti,	a	volte	necessari	ma	non	sempre	con-
sapevoli.	È	una	tensione	che	riguarda	sia	la	dimensione	indi-
viduale	 sia	 quella	 professionale,	molto	 vicina	 alle	 domande	
poste	dal	fi	lm.

PER RIFLETTERE:
-	 Che	 cosa	 signifi	ca	 oggi	 “descrivere	 un	 att	 imo”	 nella	 vita	
quotidiana?

-	 Il	 tempo	 veloce	 ci	 aiuta	 a	 vivere	 meglio	 o	 ci	 fa	 perdere	
consapevolezza?

-	 Come	si	può	restare	fedeli	a	sé	stessi	in	un	mondo	in	con-
tinuo	cambiamento?

Don Vincenzo Del Mastro
Redazione	“Insieme”

FILM&MUSIC point
Rubrica di cinema e musica
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Leggendo… LEGGENDO

Non ci stupiamo affatto che anche un grande uomo di 
fede, come il Cardinal Martini (1927-2012), già Arcive-

scovo di Milano, si ponga delle inquietanti domande su Dio, 
così come accade a chi si mette in un cammino di sincera 
ricerca delle ragioni che diano un senso alla vita umana e 
al cosmo intero. “Anche nel cuore del Vescovo – continua 
il Card. Martini nel testo citato nel frammento – abitano 
gli interrogativi che ci fanno umani, così fragili davanti alla 
vita, alla malattia, alla morte”. Un altro Vescovo, il norvege-
se Erik Varden (1974), chiamato a proporre delle riflessioni 
a Papa Leone XIV e Curia Romana nel ritiro spirituale della 
scorsa Quaresima, sulla scorta dell’esperienza del Giobbe 
biblico, parla di un “trauma vasto e onni-
comprensivo” quello rappresentato da “una 
domanda devastante: ‘E se, dopotutto, nulla 
avesse senso? E se in verità Dio non viene 
in aiuto?’” (cfr. E. Varden, Illuminati da una 
gloria nascosta, San Paolo, 2026, p.48). Già, 
la fede non è come un porto sicuro dove si 
approda e si sta tranquilli per sempre, pen-
sando di rimanere protetti da marosi e tem-
peste. Nel cuore credente sempre la fede è 
insidiata dall’incredulità: fa testo quello stra-
ordinario versetto (ahimè, piuttosto trascura-
to nella predicazione comune) del Vangelo di 
Marco in cui un tale rivolge a Gesù una delle 
più belle invocazioni di tutta la Bibbia: “Cre-
do, aiuta la mia incredulità!” (Mc 9,24). Per 
tornare al Card. Martini: una fede credibile è 
una fede che si fa pensosa e in continua ricerca a fronte 
di un agire di Dio che si fa talvolta (quasi sempre?) incom-
prensibile per i criteri umani.
Un libro ci aiuta a riflettere su quale Dio è possibile incro-
ciare sui sentieri della vita e della storia umana: Giovanni 
Amendola, Dio al crocevia. Come credere nel XXI secolo? 
Paoline, 2026, pp.210, euro 16,00. L’Autore (1983), matema-
tico e teologo, professore di Informatica all’Università del-
la Calabria e di Teologia all’Istituto Teologico Calabro, così 
presenta il suo lavoro: “Il percorso che seguiremo sarà ar-
ticolato in tre parti. Nella Parte preliminare cercheremo di 
chiarire perché, ma soprattutto come, in quali modalità, sia 

possibile ‘Parlare di Dio’. Nella Parte centrale, dopo un bre-
ve capitolo in cui rifletteremo sui rapporti contemporanei 
tra Dio, filosofia e rivelazione, ci soffermeremo sui classici 
sentieri verso Dio […] Il sentiero mistico-logico da Anselmo 
d’Aosta a Wittgenstein […] Il sentiero eucaristico-cosmo-
logico da Tommaso d’Aquino a Teilhard de Chardin […] Il 
sentiero antropologico da Kant a Rahner […] Nella Parte fi-
nale […] ci confronteremo con le classiche questioni della 
teodicea ovvero cecheremo di penetrare il rapporto tra il 
Dio Agape e l’oscuro mistero del male” (pp.16-17). I filosofi 
e teologi citati non devono far temere una lettura troppo 
impegnativa poiché l’Autore riesce a farsi comprendere ab-

bastanza facilmente. Di particolare interesse 
è anche la conclusione della Parte centrale 
in cui l’Autore, dopo averci accompagnato 
sui classici sentieri verso la conoscenza di 
Dio, esorta i lettori a “fare esperienza del Mi-
stero”, cioè “a fare esperienza di Dio” (p.141) 
a partire da alcune decisive domande: “Come 
possiamo fare concretamente esperienza del 
Mistero che ci permea e ci avvolge? Come 
possiamo sentire questa Sorgente creati-
va che ci sospinge sempre oltre noi stessi? 
Come possiamo sperimentare questa Liber-
tà senza condizioni e senza limiti spaziali e 
temporali? Come possiamo vivere in questa 
presenza tanto invisibile quanto imprescin-
dibile? Come possiamo realizzare Dio nella 
nostra quotidianità?” (p.142). Nel crocevia 

di un “cambiamento d’epoca” (Papa Francesco) in cui ci 
troviamo, occorre “compiere un salto in avanti nella vita di 
fede delle comunità cristiane”: è una “nuova evangelizza-
zione” che sappia riconoscere il suo “punto nevralgico” nel 
vivere una “profonda esperienza di Dio” (pp.145-146). “Non 
è sufficiente una catechesi semplicemente più articolata 
o in linea con le acquisizioni più recenti negli ambiti delle 
scienze pedagogiche, psicologiche, sociologiche, filosofiche 
o delle scienze della natura […]. Occorre innanzitutto ac-
compagnare alla realizzazione quotidiana di Dio, all’incon-
tro reale qui e ora con la persona di Cristo…” (pp.147-148). 
Un libro per stare al crocevia… con Dio.

IL FRAMMENTO DEL MESE
“Perché il Signore sembra tacere? perché lui, che è l’Onnipotente,

non si manifesta con lo splendore della sua verità e lo sfolgorio della sua onnipotenza?
perché quella sua apparente indifferenza davanti alla quotidiana commedia e tragedia della nostra vita?

è proprio vero che gli stiamo a cuore? che siamo importanti per lui? tutti e ciascuno?
Non stupirti che sia anch’io a farmi queste domande: me le porto dentro
e ogni giorno inquietano la mia fede e mi rendono pensoso e in ricerca.”

(Carlo M. Martini, Lettera pastorale “Parlo al tuo cuore”, 1996-1997, I, 3)
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AGOSTO

01: a	Canosa	di	Puglia:
festa patronale in onore di San Sabino.	

29: dalla	Catt	edrale:	processione nott urna con il simulacro 
della	Madonna	dei	Miracoli	verso	l’omonimo	santuario.

39



INSIEME.GIU.LUG.AGO.2026

Privilegiare lo SVILUPPO e la SOSTENIBILITÀ 
piuttosto che la VIOLENZA e la DISTRUZIONE


